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PREMESSE

«Per comunicazione - dal latino communico = mettere in comune, far partecipe, composto da cum = con e munire = 
legare, costruire - si intende il processo e le modalità di trasmissione di un'informazione da un individuo a un altro (o da un 
luogo a un altro), attraverso lo scambio di un messaggio elaborato secondo le regole di un determinato codice comune» 
(ricerca Wikipedia per «Comunicazione» del 07.12.22).

«Pubblicità […] l’insieme di tutti i mezzi e modi usati allo scopo di segnalare l’esistenza e far conoscere le 
caratteristiche di prodotti, servizi, prestazioni di vario genere predisponendo i messaggi ritenuti più idonei per il tipo di 
mercato verso cui sono indirizzati» (ricerca Treccani per «Pubblicità» del 07.12.22).

à Ci occuperemo, quindi, NON della comunicazione in generale dell’Avvocato – che vede regolamentata la propria «portata» comunicativa 
rispetto a più parti, si pensi agli Artt. 18 – Doveri verso organi di informazione e 19 – Doveri verso colleghi e istituzioni forensi – quanto invece 
al binomio Avvocato – potenziali clienti intendendosi con questi gli utenti non ancora informati (prospect).

à Ci riferimento, quindi, alla pubblicità anche solo usando il termine comunicazione

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunicazione
https://www.treccani.it/enciclopedia/pubblicita


LA COMUNICAZIONE È IMPORTANTE, 
SOPRATTUTTO PER UN AVVOCATO

Qualche esempio?

• «Le norme deontologiche sono essenziali per la realizzazione e la tutela dell'affidamento 
della collettività e della clientela, della correttezza dei comportamenti, della qualità ed 
efficacia della prestazione professionale» (Art. 1, co. 3 Cod. Deo.);

àLE AZIONI SCORRETTE DI UNO, IMPATTANO SU MOLTI…O SU TUTTI?



• «Le norme deontologiche si applicano a tutti gli avvocati [NDR – e ai praticanti avvocati]
nella loro attività professionale, nei reciproci rapporti e in quelli con i terzi; si applicano 
anche ai comportamenti nella vita privata, quando ne risulti compromessa la reputazione 
personale o l’immagine della professione forense.» (Art. 2, co. 1 Cod. Deo.)

àIL PERIMETRO, PER COERENZA DI SISTEMA, NON ESISTE:

«ESSERE» O «FARE» L’AVVOCATO?

(SULL’IMPORTANZA PER L’AVVOCATO)



• «La violazione dei doveri e delle regole di condotta di cui ai precedenti articoli [NDR – tra cui 
quelli citati] e comunque le infrazioni ai doveri e alle regole di condotta imposti dalla legge o 
dalla deontologia costituiscono illeciti disciplinari» (Art. 20, co. 1 Cod. Deo.)

àIN TERMINI DI CONSEGUENZE, IMPATTO PREVEDIBILE *

«Nella determinazione della sanzione si deve altresì tenere conto del pregiudizio 
eventualmente subito dalla parte assistita e dal cliente, della compromissione dell’immagine della 

professione forense, della vita professionale, dei precedenti disciplinari»

(Art. 21, co. 4 Cod. Deo.)

(SULL’IMPORTANZA PER L’AVVOCATO)



Oltre al richiamo verbale per i casi di infrazioni lievi e scusabili, per espressa previsione di legge 
non qualificato come sanzione disciplinare (ex Art. 22, co. 4 Cod. Deo.):

1) Avvertimentoà NDR: «Così non si fa, quindi non farlo più» (Art. 22, co. 1, lett. a) Cod. Deo.)

2) Censura à NDR: «Così non si fa, quindi non farlo più: abbiamo motivo di ritenere che no si ripeterà» (Art. 22, co. 
1, lett. b) Cod. Deo.)

3) Sospensione à NDR: «Così non si fa, la gravità del fatto ci fa ritenete necessario escluderti 
temporaneamente (2-5 mesi) dall’esercizio della professione» (Art. 22, co. 1, lett. c) Cod. Deo.)

4) Radiazione à NDR: «Così non si fa, la gravità del fatto ci fa ritenete necessario escluderti 
definitivamente dall’esercizio della professione (non solo forense)» (Art. 22, co. 1, lett. d) Cod. Deo.)

RISCHI PREVEDIBILI PER L’INCOLPATO: SANZIONI



EVOLUZIONE NORMATIVA
IN ITALIA

…anche senza scomodare il R.D.L. 27.11.1933 n. 1578...

“Il ripudio di mezzi pubblicitari di ogni genere costituisce tradizione e vanto 
dell'Avvocatura italiana, che nel corso di decenni ha sempre confermato il rifiuto di 
forme di emulazione diverse da una dignitosa gara di meriti dimostrati attraverso le 

opere e lo studio” (decisione CNF n. 56 del 23.04.1991)

La pubblicità era intesa come «finalizzata all’accaparramento dei clienti» e pertanto incompatibile con alcuni 
dei principali PILLAR della professione - rapporto fiduciario con il cliente, esigenze di riservatezza, decoro e 
dignità - e pertanto osteggiata (vietata e sanzionata).

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto.legge:1933-11-27;1578!vig=
https://www.codicedeontologico-cnf.it/avvocato-e-procuratore-norme-deontologiche-principi-generali-dovere-di-riserbo-dignita-e-decoro-professionale-procacciamento-di-clientela-stampato-contenente-offerta-di-servizi-professional/?estremi_cerca=1&estremi_numero=56&estremi_anno=1991&estremi_autorita=Consiglio+Nazionale+Forense&estremi_tipo=sentenza


PRIMA
(COD. DEO. DAL 1997 AL 1999)
Da un divieto espresso di qualsiasi pubblicità dell’attività professionale per gli avvocati, i quali 
potevano in sostanza destinare l’attività informativa solo a soggetti già aventi rapporto con gli stessi ed 
informati (clienti, colleghi, istituzioni) si passa ad una limitazione dei mezzi e delle modalità 
consentiti:

• «Sono consentite, a fini non lucrativi, l’organizzazione e la sponsorizzazione di seminari di studio, di corsi di 
formazione professionale e di convegni in discipline attinenti alla professione forense da parte di avvocati o di 
società o di associazioni di avvocati. È vietato offrire, sia direttamente che per interposta persona, le proprie 
prestazioni professionali al domicilio degli utenti, nei luoghi di lavoro, di riposo, di svago e, in generale, in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico. È altresì vietato all’avvocato offrire, senza esserne richiesto, una prestazione 
personalizzata e, cioè, rivolta a una persona determinata per un specifico affare» (art. 17, co. 5, numeri I, II, e III 
– Informazioni sull’attività professionale, Cod. Deo. del 1997);



(COD. DEO. DAL 1997 AL 1999)

• «L’avvocato può utilizzare esclusivamente i siti web con domini propri e direttamente 
riconducibili a sé, allo studio legale associato o alla società di avvocati alla quale partecipa, previa 
comunicazione tempestiva al Consiglio dell’Ordine di appartenenza della forma e del contenuto 
in cui è espresso. Il professionista è responsabile del contenuto del sito e in esso deve indicare i 
dati previsti dal primo comma [NDR – contenuti minimi del sito su cui torneremo]. Il sito 
non può contenere riferimenti commerciali e/o pubblicitari mediante l’indicazione diretta o 
tramite banner o pop-up di alcun tipo» (art. 17bis, co. 3, 4, 5 – Modalità dell’informazione, 
Cod. Deo. del 1997).



(COD. DEO. DAL 1997 AL 1999)
Erano ammessi solo i mezzi (e secondo modalità) espressamente consentiti

ü biglietti da visita, carta intestata, targhe, brochures informative anche spedite a mezzo posta, bollettini con 
informazioni giuridiche, uso di internet solo per siti propri e con stringenti limitazioni*, seminari e i 
convegni (privati) solo previa autorizzazione del COA;

✗ questionari, mezzi televisivi e radiofonici, giornali e annunci pubblicitari, distribuzione di opuscoli e 
volantini (a soggetti indeterminati), sponsorizzazioni, telefonate di presentazione, visite a domicilio (non 
specificatamente richieste), uso di internet solo per per offerta di servizi e consulenze gratuita, uso dati 
di terzi (ad es. clienti, nemmeno col consenso degli stessi), specializzazioni salvo eccezioni, prezzi delle 
singole prestazioni, (annuncio relativo a) prima consulenza gratuita, riferimenti a statistiche «successi 
professionali» ed esaltazione di meriti, fatturato, promesse di vario genere.



POI
(COD. DEO. DAL 2006 AL 2012)

1. Viene meno il divieto di svolgere pubblicità informativa circa i titoli e le specializzazioni 
professionali posseduti, nonché rispetto ai prezzi applicati (cd. Decreto Bersani - D.L. 
04.07.2006, n. 223, convertito in L. 04.08.2006, n. 248);

2. Liberalizzazione della pubblicità informativa relativa all'attività professionale, le 
specializzazioni ed i titoli professionali posseduti, la struttura dello studio ed i compensi 
delle prestazioni (cd. Manovra bis - D.L.13.08.2011, n. 138, convertito in L. 14.09.2011, 
n. 148);

3. La pubblicità informativa deve essere funzionale all'oggetto, veritiera e corretta (D.P.R. 3 
agosto 2012, n. 137, art. 4 co. 2);

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2006-07-04;223
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-08-13;138
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2012/08/14/012G0159/sg


POI
(COD. DEO. DAL 2012 AL 2016 *)
4. Apertura alla pubblicità informativa sulla propria attività professionale e struttura, sulle 

specializzazioni e sui titoli scientifici e professionali posseduti (L. 31.12.2012 n. 247, Art. 10)

in esecuzione del cui Art. 65 viene emanato

il NUOVO CODICE DEONTOLOGICO FORENSE

(approvato dal CNF il 31.01.2014, G.U. Serie Gen. n. 241 del 16.10.2014)

5. Abrogazione delle specifiche limitazioni previste per il sito web dell’avvocato e modifica 
dell’Art. 35 Cod. Deo. (delibera CNF del 22.01.2016, G.U. Serie Gen. 03.05.2016, n. 102)

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-12-31;247!vig=
https://www.consiglionazionaleforense.it/documents/20182/451926/Nuovo+Codice+Deontologico+Forense/dde0cdb5-a420-4379-9c46-c3872163f763


(SPUNTI DI DIGRESSIONE: EFFETTO «AMICA CARD» 
SULL’ART. 35 COD. DEO.)
Il Caso

Amica Card forniva all’Avvocato, in cambio di un prezzo determinato da questo versato, uno spazio all’interno del proprio 
sito vetrina, in cui presentare la propria attività professionale. L’azienda metteva in risalto la convenienza economica - per 
gli utenti affiliati al circuito – di affidarsi all’Avvocato.

La norma (al tempo)

«L’avvocato può utilizzare, a fini informativi, esclusivamente i siti web con domini propri senza reindirizzamento, direttamente 
riconducibili a sé, allo studio legale associato o alla società di avvocati alla quale partecipi, previa comunicazione al Consiglio 
dell’Ordine di appartenenza della forma e del contenuto del sito stesso.» (Art. 35, co. 9, Cod. Deo. Allora vigente)

«L’avvocato è responsabile del contenuto e della sicurezza del proprio sito, che non può contenere riferimenti commerciali o 
pubblicitari sia mediante l’indicazione diretta che mediante strumenti di collegamento interni o esterni al sito.» (Art. 35, co. 10, 
Cod. Deo. Allora vigente)



(EFFETTO «AMICA CARD»)
(Ancora sulla norma allora vigente)

1. È vietata ogni condotta diretta all’acquisizione di rapporti di clientela a mezzo di agenzie o 
procacciatori o con modi non conformi alla correttezza e decoro.
I. L’avvocato non deve corrispondere ad un collega, o ad un altro soggetto, un onorario, una provvigione o 

qualsiasi altro compenso quale corrispettivo per la presentazione di un cliente.

II. Costituisce infrazione disciplinare l’offerta di omaggi o prestazioni a terzi ovvero la corresponsione o la 
promessa di vantaggi per ottenere difese o incarichi.

III. È vietato offrire, sia direttamente che per interposta persona, le proprie prestazioni professionali al domicilio 
degli utenti, nei luoghi di lavoro, di riposo, di svago e, in generale, in luoghi pubblici o aperti al pubblico.

IV. È altresì vietato all’avvocato offrire, senza esserne richiesto, una prestazione personalizzata e, cioè, rivolta a una 
persona determinata per un specifico affare.

(così l’Art. 19, Cod. Deo. allora vigente «Divieto di accaparramento di clientela»)



(EFFETTO «AMICA CARD»)

Il Problema

I rilievi del CNF resi con Parere n. 48 del 2012 (rispetto all’Art. 19 Cod. Deo. allora vigente 
à oggi contenuto derivato in Art. 37 - Divieto di accaparramento di clientela)

• “[…] condotta antigiuridica consistente nella spersonalizzazione del rapporto professionale, in 
quanto […] il primo contatto tra il professionista e il cliente non avverrebbe […] direttamente o 
personalmente, bensì attraverso l'intermediazione di un procacciatore o di un terzo […]”

a cui a cui successivamente seguiva sanzione per la richiesta di compensi inferiori ai minimi 
tariffari, sono oggetto di analisi dell’AGCM (cd. Antitrust).



(EFFETTO «AMICA CARD»)

L’authority:

• con provvedimento n. 25154 del 22.10.2014 sanzionava il CNF per violazione dell’Art. 
101, TFUE (ovvero per aver ostacolato la concorrenza);

• con decisione n. 25487, pubblicata nel bollettino del 15.06.2015, dichiarava illegittima 
la previsione dell’Art. 35 Cod. Deo. nella parte in cui era previsto che l’avvocato 
potesse utilizzare, «a fini informativi, esclusivamente i siti web con domini propri 
senza reindirizzamento, direttamente riconducibili a sé, allo studio legale associato o alla 
società di avvocati alla quale partecipi”.

https://www.agcm.it/dotcmsCustom/getDominoAttach?urlStr=192.168.14.10:8080/41256297003874BD/0/79EC427C26C75604C1257D9400341E6B/$File/p25154.pdf
https://www.agcm.it/pubblicazioni/bollettino-settimanale/2015/21/alias-7728


(EFFETTO «AMICA CARD»)

Principio affermato e ribadito successivamente in sede di impugnazione del CNF:

«Amica Card, dunque, altro non è che un lecito strumento con il quale gli avvocati possono farsi 
pubblicità cercando di creare un primo contatto con il potenziale cliente, fermo restando che per 
l’eventuale conferimento del mandato (non essendo il primo approccio per nulla vincolante) si 
seguiranno le vie ordinarie: non si stipulerà quindi un contratto a distanza, ma ci si procurerà un 
incontro con il professionista per verificare se sussistono le condizioni per conferirgli il mandato».

(ribadito e confermato da TAR Lazio, sentenza n. 8778 del 01.07.2015 e Consiglio di Stato, 
sentenza n. 1164 del 22.03.2016)



OGGI

Principali disposizioni di rilievo per la pubblicità dell’Avvocato (all’interno del Cod. 
Deo.):

• TITOLO I (Principi generali) 
o Art. 1 (L’avvocato);  Art. 2 (Norme deontologiche e ambito di applicazione);  Art. 9 (Doveri 

di probità, dignità, decoro e indipendenza); Art. 20 (Responsabilità disciplinare); Art. 22 
(Sanzioni);

• TITOLO II (Rapporti con il cliente e con la parte assistita)
o Art. 27 (Doveri di informazione); Art. 28 (Riserbo e segreto professionale); Art. 35 (Dovere di 

corretta informazione); Art. 37 (Divieto di accaparramento di clientela).



(SPUNTI DI DIGRESSIONE: LE ALTRE FONTI, OGGI)
Altre fonti di rilievo per la pubblicità dell’Avvocato (fuori dal Cod. Deo.) sono anche:

• Cod. Privacy (D.lgs. n. 196/2003 come mod. dal D.lgs. 101/2018 + GDPR - Reg. UE n. 679/2016) à trattamento 
di dati personali connessi anche (ma non solo) alla comunicazione «recente» (per gli Avvocati)

• Cod. del Consumo (D.lgs. n. 206 del 06.09.2005) à tutele riservate al cliente consumatore che si avvalga dei 
servizi «telematici» dell’Avvocato (consulenza o servizi)

• Codice Civile à in punto, tra gli altri, di mandato e responsabilità verso il cliente

• Codice di Proprietà industriale (D.lgs. n. 30 del10.02.2005) à con riferimento ai segni distintivi utilizzati 
dall’Avvocato nella comunicazione da questo operata;

• Legge sul Diritto d’Autore (L. n. 633 del 22.04.1941) à con riferimento ai contributi (opere dell’ingegno) 
dell’Avvocato spesi nella comunicazione di quest’ultimo.



ART. 9 - DOVERI DI PROBITÀ, DIGNITÀ, DECORO E 
INDIPENDENZA (COD. DEO.)

1. L’avvocato deve esercitare l’attività professionale con indipendenza, lealtà, correttezza, 
probità, dignità, decoro, diligenza e competenza, tenendo conto del rilievo 
costituzionale e sociale della difesa, rispettando i principi della corretta e leale 
concorrenza. 

2. L’avvocato, anche al di fuori dell’attività professionale, deve osservare i doveri di 
probità, dignità e decoro, nella salvaguardia della propria reputazione e della immagine 
della professione forense.



ART. 17 - INFORMAZIONE SULL’ESERCIZIO DELLA 
PROFESSIONE (COD. DEO.)

1. È consentita all’avvocato, a tutela dell’affidamento della collettività, l’informazione sulla 
propria attività professionale, sull’organizzazione e struttura dello studio, sulle eventuali 
specializzazioni e titoli scientifici e professionali posseduti.

2. Le informazioni diffuse pubblicamente con qualunque mezzo, anche informatico, 
debbono essere trasparenti, veritiere, corrette, non equivoche, non ingannevoli, non 
denigratorie o suggestive e non comparative.

3. In ogni caso le informazioni offerte devono fare riferimento alla natura e ai limiti 
dell’obbligazione professionale.



ART. 35 – DOVERE DI CORRETTA INFORMAZIONE 
(COD. DEO.)

1. L’avvocato che dà informazioni sulla propria attività professionale, quali che siano i mezzi utilizzati per 
rendere le stesse, deve rispettare i doveri di verità, correttezza, trasparenza, segretezza e riservatezza, 
facendo in ogni caso riferimento alla natura e ai limiti dell’obbligazione professionale.

2. L’avvocato non deve dare informazioni comparative con altri professionisti né equivoche, ingannevoli, 
denigratorie, suggestive o che contengano riferimenti a titoli, funzioni o incarichi non inerenti l’attività 
professionale.

3. L’avvocato, nel fornire informazioni, deve in ogni caso indicare il titolo professionale, la denominazione 
dello studio e l’Ordine di appartenenza.

4. L’avvocato può utilizzare il titolo accademico di professore solo se sia o sia stato docente universitario 
di materie giuridiche; specificando in ogni caso la qualifica e la materia di insegnamento.



(ART. 35 COD. DEO.)

5. L’iscritto nel registro dei praticanti può usare esclusivamente e per esteso il titolo di 
“praticante avvocato”, con l’eventuale indicazione di “abilitato al patrocinio” qualora 
abbia conseguito tale abilitazione.

6. Non è consentita l’indicazione di nominativi di professionisti e di terzi non 
organicamente o direttamente collegati con lo studio dell’avvocato.

7. L’avvocato non può utilizzare nell’informazione il nome di professionista defunto, che 
abbia fatto parte dello studio, se a suo tempo lo stesso non lo abbia espressamente 
previsto o disposto per testamento, ovvero non vi sia il consenso unanime degli eredi.



(ART. 35 COD. DEO.)

8. Nelle informazioni al pubblico l’avvocato non deve indicare il nominativo dei propri 
clienti o parti assistite, ancorché questi vi consentano.

9. Le forme e le modalità delle informazioni devono comunque rispettare i principi di 
dignità e decoro della professione.

10. La violazione dei doveri di cui ai precedenti commi comporta l’applicazione della 
sanzione disciplinare della censura.



ART. 37 – DIVIETO DI ACCAPARRAMENTO DI 
CLIENTELA (COD. DEO.)

1. L’avvocato non deve acquisire rapporti di clientela a mezzo di agenzie o procacciatori o 
con modi non conformi a correttezza e decoro.

2. L’avvocato non deve offrire o corrispondere a colleghi o a terzi provvigioni o altri 
compensi quale corrispettivo per la presentazione di un cliente o per l’ottenimento di 
incarichi professionali.

3. Costituisce infrazione disciplinare l’offerta di omaggi o prestazioni a terzi ovvero la 
corresponsione o la promessa di vantaggi per ottenere difese o incarichi.



(ART. 37 COD. DEO.)

4. È vietato offrire, sia direttamente che per interposta persona, le proprie prestazioni 
professionali al domicilio degli utenti, nei luoghi di lavoro, di riposo, di svago e, in 
generale, in luoghi pubblici o aperti al pubblico.

5. È altresì vietato all’avvocato offrire, senza esserne richiesto, una prestazione
personalizzata e, cioè, rivolta a una persona determinata per uno specifico affare.

6. La violazione dei doveri di cui ai commi precedenti comporta l’applicazione della 
sanzione disciplinare della censura.



QUINDI COSA PUÒ FARE UN AVVOCATO PER FARSI 
CONOSCERE?

• Può, anche mediante l’uso di banner o link a siti di operatori commerciali:
o adottare un proprio sito internet;

o fare newsletter;

o utilizzare piattaforme di terze parti (ad es. blog o social come Facebook o Linkedin);

o prestare consulenza online;

o pubblicare articoli/approfondimenti scientifici di competenza;

o organizzare ed erogare corsi ed eventi di formazione;

(in sostanza fare marketing investendo in comunicazione e posizionamento online)

q purché siano sempre rispettati i precetti predetti del Cod. Deo.* e della giurisprudenza in 
materia



CONTENUTI MINIMI DEL SITO *
(«BEYOND» ART. 17 BIS?)

q dati identificativi dell’Avvocato o dello studio (nome, cognome, C.F., P.I., eventuale forma 
associativa dello studio, titolo professionale, Ordine di appartenenza, l’eventuale titolo 
accademico, domicilio professionale o sede legale);

q dati di contatto (telefono, fax, email, PEC);

q Indicazione dei professionisti dello studio;

q link al Codice Deontologico forense.



SUGGESTIONS

Ricorda di

ü tenere un approccio conciso, preciso, sobrio e serio;

ü usare titoli e qualifiche solo se posseduti, descrivendoli in modo preciso e solo se attuali;

ü pondera attentamente l’uso del termine «specializzazione», facendo riferimento ai settori in cui ti cimenti e di 
prevalente esperienza.

Evita

✗ riferimenti (espliciti) a casi o clienti seguiti;

✗ espressioni generiche, polivalenti, auto-celebrative, enfatiche, equivoche o maliziose;

✗ leve «esterne» alla finalità informativa essenziale (ad es. materiali, relative a caratteristiche e qualità della sede 
fisica dello studio).



PER RESTARE AGGIORNATI ED IMPARARE DAGLI 
ERRORI (DI TUTTI)

Il sito del CNF – tra le altre - presenta una 
sezione dedicata alla Deontologia 
comprensivo:

• Cod. Deo. Aggiornato (e versioni 
precedenti)

• Statistiche

• Banca dati (con utili filtri nella ricerca 
avanzata)

https://www.consiglionazionaleforense.it/web/cnf/codice-deontologico-forense
https://docs.google.com/spreadsheet/ccc?key=0ApI7xyDoPk_pdDdfWU1nV3VTcTdmN1p0VS01QzhsRVE&output=pdf
http://www.codicedeontologico-cnf.it/


GRAZIE
PER LA 
VOSTRA 
ATTENZIONE

AVV. MARKO BOGDANOVIĆ

PER EVENTUALI CONTATTI O 
DOMANDE: STUDIO@AWLEGAL.IT

I MATERIALI SARANNO CONSULTABILI 
E REPERIBILI NELLA SEZIONE «MEDIA» 
DEL SITO QUI 

mailto:studio@awlegal.it
http://www.awlegal.it/download

